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F
aremo presto, ha detto ie-
ri il ministro Nitto Palma.
In astrattto, che un un go-
verno decida di muoversi

«presto» può essere solo un bene
per il Paese. In astratto, appunto.
Per la corte dei miracoli che accom-
pagna e accudisce Berlusconi,
quell’avverbio invece è solo una
sciagura: faremo presto a imbava-
gliare la stampa, a toglierle il dirit-
to di sapere, di dire, di scrivere. Fa-
remo presto a logorare quel che re-
sta in Italia della democrazia, uti-
lizzando tutti gli strumenti - in teo-
ria legittimi, nella pratica canaglie-
schi che i regolamenti parlamenta-
ri ci mettono a disposizione. Fare-
mo presto ad agitare le bandiere
della privacy violata per nasconde-
re il carnevale quotidiano di strac-
ci che volano, irridono,
deprimono… Faranno presto e ma-
le, se non porremo in qualche mo-
do rimedio.

La loro idea è nota da tempo: ri-
prendendo lo sventurato disegno
di legge proposto da Mastella du-
rante il governo Prodi, il centrode-
stra propone di censurare il conte-
nuto degli atti giudiziari e della tra-
scrizione delle intercettazioni am-
bientali fino alla chiusura formale
delle indagini. Ovvero un paio
d’anni di silenzio su fatti, atti e mi-
sfatti che, prima ancora di aver rile-
vanza giudiziaria, spesso hanno ri-

levanza pubblica, politica, civile.
Per sfuggire alla morsa degli emen-
damenti che l’opposizione si appre-
sta a rovesciare su questo disegno di
legge, tra un paio di settimane il go-
verno metterà (e otterrà) la fiducia
sul suo ddl, con tanti saluti a chi non
la pensa come loro. Che non è solo
una minoranza parlamentare ma la
maggioranza di italiani: la stessa
maggioranza che sovvertendo le
profezie luttuose di tanti s’è andata
a prendere qualche mese fa una
straordinaria vittoria nella campa-
gna referendaria.

È proprio questo il punto di debo-
lezza del governo. Immaginare una
simmetria, ormai inesistente, tra i lo-
ro numeri d’aula, acquistati un tan-
to al chilo nel suk di Montecitorio, e
i sentimenti profondi del Paese. È ve-
ro, c’erano poche persone davanti al
Pantheon giovedì pomeriggio, ma
la misura di quel sentimento non sta
nell’esito di un sit in. C’è un’Italia di-
versa, non corporativa, non rasse-
gnata, un’Italia diffusa, di popolo e
d’anima, che intende dissociarsi dai
colpi di coda di questo regime, dalle
sue forzature istituzionali, dalle pic-
conate alle libertà e ai diritti. Le file
di questi giorni davanti ai banchetti
che raccolgono le firme per il refe-
rendum elettorale (file spontanee,
non procurate dall’obbedienza ai
partiti) non sono un rito contro la
casta ma la rivendicazione di un di-
ritto (scegliersi i parlamentari piut-

tosto che ritrovarseli nominati dai
loro capi). E l’assemblea di ieri po-
meriggio al teatro Valle di Roma, oc-
cupato da mesi contro l’incuria di
una politica e di una città che voglio-
no lasciarlo morire, per la prima vol-
ta non raccoglieva solo le voci degli
attori e dei tecnici: s’erano dati ap-
puntamento tutti quelli che hanno
a cuore i mestieri di una cultura libe-
ra, autonoma, affrancata dai parti-
ti.

Nella spontaneità con cui questa
Italia si mostra, si conta e si ricono-
sce c’è la debolezza del regime. Che
ha la sua maggioranza nelle aule

parlamentari ma l’ha perduta nella
vita e nel cuore degli italiani. Anche
per questo la vertenza politica con-
tro questa legge bavaglio ma schio-
data dai luoghi della prevedibile
sconfitta, portata fuori da Monteci-
torio, all’aperto, pronta a farsi con-
taminare da altre energie civili e so-
ciali. La battaglia per un’informazio-
ne libera, non censurata né condi-
zionata, dev’essere una battaglia po-

polare, larga, aperta. A scendere
in piazza contro Berlusconi dev’es-
sere l’Italia, non solo il centrosini-
stra.

Di questo Paese reale, materia-
le, concretissimo, di questo senti-
mento vasto, forte, non ideologi-
co, ci auguriamo che il presidente
della Repubblica sappia cogliere
la saggezza delle rivendicazioni.
Quel bavaglio non è solo una misu-
ra tecnica per tener lontane dai
giornali le vergogne di Berlusconi
e dei suoi cortigiani: è uno stile di
governo, la manifestazione di una
concezione privata e autoritaria
delle istituzioni. È un diritto all’im-
punità che il potere reclama per sé
e per i propri atti con la stessa per-
vicacia con cui per mille anni i so-
vrani europei hanno rivendicato
l’insindacabilità dei loro crimini.
Solo che dopo quei sovrani ci sono
state un paio di rivoluzioni, qual-
che testa regale è rotolata e il prin-
cipio balordo di un monarca legi-
bus soluto è stato archiviato qual-
che secolo fa. In Italia Berlusconi
prova a rievocarlo e a lasciarcelo
in eredità: lui non ci sarà più, ma
vorrebbe che restasse salda tra noi
l’idea che anche i suoi epigoni
avranno il diritto a sottrarsi alla ve-
rità. È il suo lessico, ma rischia di
diventare l’unico lessico del no-
stro Paese. Compito di tutti noi evi-
tarlo ❖.

FURTI DI MEMORIA

Il progetto

Dora con Nadia, Natasha, Fabio e
Federico annunciano la morte del

loro amato congiunto

ANDREA GENOVESE

Avvenuta il giorno
30 settembre 2011-09-30

Il rito funebre avrà luogo oggi 1˚
ottobre 2011 alle ore 14.15 nella
Parrocchia dello Spirito Santo

v.le Cesare Pavese Roma.

O.S.F.I s.r.l – 0676.968.268

Addolorati la moglie Anna, la figlia
Alessandra, la nipote Jessica, i
fratelli Antonio, Albino, Maria,

Amedeo, Giovanni Battista,
i cognati e i nipoti con tristezza

annunciano la perdita di

PIETRO PIZZINATO
di anni 74.

manchera’ a noi tutti il tuo affetto,
la tua grande voglia di vivere e il
tuo impegno sociale. i funerali si

svolgeranno a segrate sabato 1
ottobre alle ore 14.30 presso la

chiesa sant’ambrogio da fontes del
villaggio ambrosiano.

L’Italia migliore non vuole bavagli

Agitare le bandiere
della privacy violata
per nascondere il carnevale
quotidiano di stracci
che volano e deprimono

Claudio Fava

Intercettazioni, il governo minaccia di fare presto a mettere il silenziatore ai media
Ma il Paese reale non appare disposto a tollerare questa eredità che Berlusconi intende lasciare
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